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1. Il dibattito sulla prostituzione

Nell’Europa di oggi, perlomeno a livello istituzionale e normativo, tende a prevalere una concezione negativa di qualsiasi tipo di prostituzione, anche nella sua forma autodeterminata e libera dallo sfruttamento da parte di terzi.

La prostituzione è considerata fonte di disordine sociale e minaccia sanitaria, di disvalore, di disuguaglianza sociale, fra i sessi, i gruppi nazionali, le categorie sociali. A vario titolo la prostituzione è considerata dalle leggi europee un male, anche quando essa è tollerata in quanto “male necessario”, anche quando il diritto delle persone di determinare se stesse e il proprio corpo ha la meglio sul dovere che ha lo stato di tutelare e difendere le categorie considerate “deboli”, perciò non in grado di autodeterminarsi. 

Ecco perché sono entrambe negative le definizioni di “abolizione” e “proibizione” che delimitano, su versanti opposti, lo scenario normativo sulla prostituzione:

· l’abolizionismo, che si riferisce alla legge e non all’attività di prostituzione, intende abolire quelle norme che impediscono o regolano troppo strettamente l’attività di prostituzione, nella sua forma libera e autodeterminata;

· il proibizionismo, viceversa, si riferisce all’attività della prostituzione e non alla legge e intende proibire, con misure drastiche e coerenti, il mercato della prostituzione anche nella sua forma libera e autodeterminata, punendone tutti i responsabili, e fra questi i clienti che, ovviamente, giocano un ruolo essenziale.

L’abolizionismo

Il sistema abolizionista è andato connotandosi intorno alla metà del ‘900 come il modello più in grado di interpretare un diffuso sentire collettivo e mentre la gran parte dei paesi europei, Italia inclusa, hanno a vario titolo siglato la Convenzione delle Nazioni Unite che nel ‘50 promuoveva il modello abolizionista e hanno legiferato in tal senso, altri paesi, come Danimarca, Germania, Grecia, Irlanda, Gran Bretagna e Olanda non lo hanno mai fatto, e respirano attualmente il clima di generale ripensamento e parziale revisione del modello abolizionista, anche in seguito ai recenti fenomeni di immigrazione che in Europa introducono nuovi fattori di complessità.

Attualmente, alcuni paesi europei, quali la Danimarca e l’Olanda, si connotano più fortemente di altri in chiave abolizionista e si orientano a legalizzare la prostituzione, mentre altri, emblematico il caso della Svezia, si avviano verso una legislazione proibizionista con la connessa criminalizzazione dei clienti, movendosi verso linee proibizioniste diffuse in paesi di diversa estrazione come gli Stati Uniti, la Cina di oggi, vari paesi islamici e vari paesi dell’Est europeo, specialmente nei loro ordinamenti precedenti alla rivoluzione del 1989.

La prostituzione pertanto è considerata, nel quadro normativo europeo, un male da estirpare o più spesso da tollerare, in quanto realtà con cui convivere attraverso una serie di accorgimenti. Eppure, sebbene nessuno stato europeo accenni a considerare la prostituzione come un fenomeno positivo, e nemmeno ad attribuirgli una valenza neutra, immaginando di concedere alla prostituzione pieno diritto di cittadinanza e un’integrazione di fatto nei sistemi sociali ed economici nazionali, alcune organizzazioni del privato sociale intravedano nelle forme di prostituzione più autodeterminata delle implicazioni positive, orientate prevalentemente:

· a tracciare nei fatti una strada di emancipazione personale per donne che versano in condizione di subalternità a livello economico, sociale e di genere rispetto alla condizione di partenza (oggi particolarmente evidente nel caso di alcune donne immigrate, ieri nel caso di tante donne europee che hanno saputo migliorare la propria condizione esistenziale attraverso l’esercizio della prostituzione);

· a fornire alla collettività un importante fattore di “cuscinetto sociale” in grado di ammortizzare pericolose fratture prodotte dall’attuale processo di transizione nei tradizionali ruoli sessuali, negli equilibri familiari e di coppia, negli squilibri socioeconomici fonte di frustrazione e in tutte le altre serpeggianti forme di disagio di cui le testimonianze e le storie dei clienti di prostituzione abbondano.

Senza entrare nel merito di questa controversa prospettiva che denuncia i fattori positivi di certa prostituzione, prospettiva che vive perlopiù ai margini del contesto istituzionale va tuttavia osservato che, dal punto di vista della ricerca e dell’approfondimento conoscitivo, il fenomeno della prostituzione nasconde nel complesso varie facce che certamente le risposte istituzionali non sono sufficienti a comprendere, se non limitatamente all’eloquente fervore che di regola accompagna il dibattito intorno alle eventuali riforme.

Eppure, simili approfondimenti e simili letture critiche del fenomeno, in grado di comprenderne le sfaccettature (primo fra tutti lo studio della domanda e del variegato mondo dei clienti) si prospettano come le linee più promettenti, soprattutto in una fase in cui, al primo allarme sociale e istituzionale, comincia a sostituirsi una fase di risposta più organica e di lungo/medio termine, finalizzata a incidere anche sul fenomeno dello sfruttamento sessuale.

L’esperienza europea in fatto di prostituzione, ormai maturata grazie ai vari esperimenti che negli ultimi cinquant’anni sono stati compiuti, porta se non altro alla considerazione che nessuna delle due posizioni, sia l’abolizionismo sia il proibizionismo, è in grado di eliminare le forme di sfruttamento o, perlomeno, a ridurle sensibilmente di più rispetto all’altra. Ogni sistema ha il modo di essere trasgredito, e ogni legge sulla prostituzione ha al suo interno le proprie specifiche forme di sfruttamento. Indipendentemente dal modello adottato, praticamente ogni Paese mette in campo delle strategie orientate a circoscrivere l’attività (lecita o illecita) della prostituzione e a stabilirne i criteri. 

Mentre le azioni di intervento si concentrano sui fenomeni criminali come la tratta, lo sfruttamento a scopo economico delle attività di prostituzione da parte di terzi, e l’esercizio di attività sessuali di adulti con minori, il dibattito se considerare la prostituzione una manifestazione di libertà individuale o, al contrario, la dimostrazione del persistere di scarsa autodeterminazione, resta acceso.

Il proibizionismo

All’interno dell’Unione Europea, formalmente, solo alcuni fra i paesi non sottoscrittori della Convenzione O.N.U. del 1950, quali la Germania, la Grecia e l’Olanda, regolamentano tuttora l’esercizio della prostituzione. Molti altri paesi, come l’Italia, lo sono stati prima di aver firmato la convenzione O.N.U. del 1950. Nei fatti, però, ciascun paese tende a produrre leggi e regole orientate:

· nel caso di un modello abolizionista, a predisporre intorno all’attività della prostituzione norme, leggi e azioni che ne riducano il danno socio-sanitario, ne limitino lo sfruttamento da parte di terzi e in generale ne tengano sotto controllo l’impatto sociale, secondo un modello che è stato descritto come di “terra bruciata” intorno al fenomeno della prostituzione;

· nel caso del modello proibizionista, a tollerare modalità informali o indirette di mercificazione della sessualità, quali la pornografia o forme di prostituzione blanda o mascherata (come quella delle entraineuse, delle spogliarelliste dei locali notturni, dei telefoni erotici), limitando la persecuzione esplicita alle forme più visibili di prostituzione, come quella di strada.

Aldilà del fenomeno della prostituzione e della sua complessità, esiste una generale preoccupazione in Europa a punirne e combatterne lo sfruttamento da parte di terzi. Grande consenso esiste anche a perseguire e combattere le forme di sfruttamento legate all’immigrazione, sia essa legale o clandestina, e alla tratta degli esseri umani, nelle forme e nelle proporzioni in cui è andata manifestandosi all’interno dell’Unione Europea in questi ultimi anni. A questa comunanza di intenti, ben espressa dalle varie convenzioni internazionali, non sempre corrisponde una altrettanto coesa risposta normativa e istituzionale.

Questo non è semplicemente attribuibile a una cattiva volontà o poco zelo da parte dei responsabili dei vari paesi, ma piuttosto, a differenza di quanto avviene nel caso dei minori, alla difficile questione di dover intervenire nelle questioni in cui la volontà di sfruttamento del trafficante o del “protettore” coesiste e dialoga con la volontà della vittima, attraverso una vasta gamma modalità in cui è difficile, per lo stato e la legge, entrare con uguale fermezza e determinazione.

Il fenomeno dell’abuso sessuale e della prostituzione minorile, con tutta la sua gravità e drammaticità, si presenta, almeno dal punto di vista giuridico, meno complesso di tanti altri reati legati alla sfera della sessualità: i minori non sono, per definizione, in grado di autodeterminarsi sessualmente e quindi ogni rapporto sessuale, sia esso a pagamento o meno, consensuale o meno, è sempre illecito, perché realizzato senza il consenso del minore essendo quest’ultimo, semplicemente, non in grado di accordarlo.

Ovviamente sussistono sempre varie questioni da chiarire, come ad esempio stabilire il limite di età che sancisce la maturità sessuale, o considerare lecito e in che termini il rapporto fra coetanei minorenni, o definire in modo univoco cosa si intenda per “atto sessuale” nel caso dei minori, e così via. Il non dover tenere conto della volontà della vittima rende, almeno in teoria, la macchina repressiva e l’azione della giustizia assai più determinata.

Gli interventi di contrasto possibili possono essere sintetizzati nei seguenti punti:

· dal punto di vista legale e normativo, attraverso una modificazione e più incisiva definizione e formulazione dei reati, oltre a una maggiore attenzione alla portata extraterritoriale delle norme;

· dal punto di vista dell’azione di polizia, attraverso maggiori scambi e azioni di collaborazione fra forze dell’ordine nei vari paesi, distaccamenti di polizia nei paesi di origine della tratta o meta del turismo sessuale, scambio di informazioni, incremento delle istituzioni transnazionali di polizia;

· dal punto di vista sociale, del recupero e del risarcimento della vittima, attraverso messa a punto di strategie riabilitative, di salvaguardia dell’equilibrio della vittima prima, durante e dopo le vicende processuali, di reinserimento in famiglia o in agenzie sostitutive.

2. La tratta delle donne immigrate

Il problema della tratta a scopo sessuale è strettamente legato ad altre cruciali questioni e innanzitutto con la riconfigurazione dei flussi migratori avvenuta in Europa negli ultimi venti anni, sempre più caratterizzata da un blocco dell’immigrazione per lavoro operato dai paesi dell’Unione europea e da un contrapposto eccesso di domanda di inserimento sociale e lavorativo negli stessi paesi da parte delle popolazioni provenienti da paesi a economia poco sviluppata o che, nel corso degli ultimi anni, hanno sperimentato condizioni di più o meno accentuata instabilità politica, sociale ed economica.

Nell’attuale situazione, le forme di immigrazione clandestina, illegale o irregolare risultano sempre più diffuse, e ciò rende sempre più necessaria la sostituzione delle tradizionali filiere migratorie informali e familiari o amicali con forme più organizzate e specializzate di “traffico” in grado di mantenere, alle mutate e più difficili condizioni, l’offerta di immigrazione e inserimento nei paesi di destinazione.

Il traffico degli esseri umani pertanto, operato da professionisti in grado di risolvere i problemi e di aggirare gli ostacoli prodotti dai paesi di destinazione interessati a frenare e selezionare i flussi di entrata, va innanzi tutto inteso come una risposta in un certo senso “strutturale” (anche se illegale e illecita) orientata a ridurre la distanza fra una forte domanda di ingresso, di lavoro e di inserimento nei paesi comunitari e una debole offerta (di ingresso, lavoro e inserimento) da parte dei paesi di destinazione. È da queste condizioni, favorevoli al traffico degli esseri umani, che si alimenta la tratta e lo sfruttamento a fini sessuali, così come quella a fini lavorativi, entrambe forme di sfruttamento, sempre e comunque finalizzate a scopi economici.

In questo senso occorre sottolineare la distinzione fra traffico e tratta:

· il traffico di esseri umani è un’attività economica che si basa sull’esigenza che hanno gli immigrati di spostarsi e introdursi illegalmente nei paesi di destinazione o di transito;

· la tratta è invece un’attività economica che individua il proprio potenziale di sfruttamento economico in specifiche caratteristiche, o risorse, di cui le persone trafficate sono portatrici, con l’intento di dare risposta a una domanda (di lavoro nero e a basso prezzo, di attività sessuali a pagamento, etc.) presente nel Paese di destinazione.

La tratta è pertanto un fenomeno complesso, connesso all’immigrazione e finalizzato allo sfruttamento economico di persone che per varie ragioni non sono in grado di autodeterminarsi e che si ritrovano costrette a svolgere attività varie fra cui, soprattutto nel caso di donne e minori, attività di tipo sessuale.

3. Il percorso delle vittime

Il reclutamento

Il punto di partenza del problema dello sfruttamento sessuale degli esseri umani sul piano internazionale consiste nel reclutamento delle cosiddette “vittime” dello sfruttamento. Ma è proprio lo status di vittima a necessitare di un ulteriore approfondimento: la necessità di emigrare di ampie fasce di popolazione, costituisce infatti la premessa ideale affinché, nel soddisfare questo bisogno, alcuni soggetti riescano, infrangendo le leggi degli Stati, a sfruttare e a strumentalizzare a proprio vantaggio tale necessità, trasformando il traffico degli immigrati in varie forme, più o meno strutturate e più o meno violente e coercitive, di tratta degli esseri umani.

Il reclutamento può essere realizzato con un’azione di forza, come si verifica in alcuni casi di rapimento di ragazze, in Italia specialmente di provenienza albanese, ma ci sono anche casi di inserimento nel mercato della prostituzione in cui sembra prevalere, viceversa, una certa autodeterminazione delle persone che si prostituiscono, come nel caso di varie ragazze provenienti dai paesi dell’Est e che dichiarano di “aver scelto” questo tipo di vita. Tra gli operatori sociali che più da vicino si occupano della prostituzione di strada è altamente condivisa l’opinione secondo cui il rapimento coatto, sebbene presente, non costituisca una modalità prevalente.

Il rapimento e il reclutamento coatto nel Paese di origine, rappresenta un fenomeno tanto grave quanto poco rappresentativo del complesso delle disavventure delle donne oggetto di sfruttamento sessuale. 

Stando ai riscontri di polizia, alle ricostruzioni giudiziarie, così come all’esperienza dei servizi sociali, il rapimento risulta peraltro un fenomeno strettamente correlato a particolari caratteristiche:

· alla vicinanza dei paesi d’origine rispetto a quello di prima destinazione, che rende meno problematico il tragitto e il passaggio frontaliero delle donne trafficate contro la loro volontà;

· alle condizioni di particolare fragilità dei sistemi di polizia e controllo interni al Paese di origine della tratta;

· ai profondi squilibri sociali e a condizioni di particolare deprivazione culturale, economica, sociale (crisi economica, dei sistemi familiari e delle strutture educative, sanitarie, assistenziali, etc.).

In Italia, ad esempio, il fenomeno riguarda soprattutto le ragazze albanesi, e recentemente anche ragazze bulgare e comunque di prevalenza balcanica. La vicinanza geografica dell’Albania con l’Italia e le condizioni di scarso controllo del territorio, da parte delle forze dell’ordine albanesi, consentono ai responsabili della tratta di effettuare i rapimenti e procedere all’espatrio delle vittime in condizioni di relativa impunità, confidando nel fatto che il disagio diffuso, la disgregazione sociale e familiare e un alto livello di povertà fra la popolazione alimentino atteggiamenti di omertà o di collusione. Occorre aggiungere che arrivano in Italia, attraverso l’Albania, anche ragazze da altri paesi balcanici, quali la Romania, la Bulgaria, la Croazia.

In altri casi, come ad esempio nella tratta delle ragazze nigeriane e provenienti in genere dai paesi di area sub-sahariana, il rapimento sembrerebbe costituire un’eccezione, seppure nessuno sia in grado di escluderlo a priori, tra le forme di reclutamento di queste ragazze. 

Sia il rapimento, sia la piena autodeterminazione, costituiscono la minor parte dei casi nel complesso dei fenomeni di tratta e sfruttamento. In realtà è estremamente difficile tracciare una panoramica attendibile che descriva ciò che sta in mezzo alle due condizioni estreme, del rapimento e della completa autodeterminazione, e che riguarda da vicino la maggioranza delle vittime.

Non solo le sfumature di coercizione fisica e psicologica e di condizionamento possono differire molto, ma possono variare considerevolmente all’interno dello stesso gruppo e con gli stessi soggetti coinvolti, a seconda dell’evoluzione del rapporto di sfruttamento, che può acuirsi, riducendo l’autonomia delle persone prostituite, o allentarsi, portando ad una loro progressiva autonomia.

Ciò che può ipotizzarsi come regola generale è che in questa prima fase della tratta l’iniziativa delle vittime giochi un ruolo importante e che questo ruolo “attivo” da parte delle vittime si ridimensioni drasticamente una volta giunte nel paese di destinazione o transito, dove le maglie dello sfruttamento tendono a stringersi e le forme di coercizione tendono ad acuirsi per mettere in opera, consolidare e mantenere le pratiche dello sfruttamento.

Il raggiro

La partecipazione della vittima, nell’avviare il percorso che la porterà a essere sfruttata, è un argomento delicato che si tende a non affrontare, per una naturale tendenza a tutelare, anziché colpevolizzare, le vittime della tratta. Eppure è ormai chiaro che la maggioranza delle ragazze finiscono sfruttate attraverso un meccanismo che trae origine e spesso si perpetua proprio grazie alla iniziale accondiscendenza delle vittime dello sfruttamento a intraprendere il viaggio, in quanto perlopiù ne ignorano, in tutto o in parte, gli esiti e le reali finalità.

Anche quando le ragazze abbiano previsto l’eventualità di prostituirsi, esiste comunque sempre un profondo scarto fra il loro immaginario e aspettative e le reali condizioni di dipendenza, coercizione e persino vera e propria schiavitù, in cui spesso vengono a trovarsi una volta giunte nel Paese di destinazione.

Del resto, i motivi per cui le vittime dello sfruttamento si prestino a intraprendere il viaggio e poi a prostituirsi, sebbene possono variare alquanto, possono essere così schematizzati:

· il raggiro strumentale, in cui lo sfruttatore o la rete degli sfruttatori costruisce una versione dei fatti totalmente diversa dalla realtà per convincere la vittima a intraprendere il viaggio;

· il clima sociale favorevole, in cui è il contesto sociale, la cultura generazionale, le reti familiari e il complesso della comunicazione informale a incoraggiare più o meno direttamente verso il viaggio e l’avventura all’estero;

· lo scarto esistente fra i contesti locali e l’immagine dei paesi a economia avanzata, che rende sempre meno tollerabile l’accettazione della propria condizione di povertà e di esclusione sociale, incoraggiando anche verso un’emigrazione poco o per niente pianificata.

La differenza qualitativa di ciascuna di queste cause consiste sostanzialmente nel livello di consapevolezza delle vittime, nello scarto fra le loro aspettative e le reali condizioni in cui si troveranno a vivere una volta giunte nel Paese di destinazione.

Le vicende a cui le persone che si prostituiscono vanno incontro, possono variare molto e dipendono fortemente dal contesto del Paese di provenienza. In generale, la provenienza delle persone oggetto di tratta ha sinora fornito varie indicazioni sulla tipologia di reclutamento, sebbene a incidere fortemente sembra risultare anche il momento e la congiuntura storica in cui avviene la tratta e l’arrivo nel Paese di destinazione. 

Il viaggio

Il viaggio che le vittime della tratta intraprendono può essere completamente gestito da un’organizzazione o del tutto auto-organizzato dalle stesse donne che poi, in condizioni di più o meno marcato sfruttamento, finiscono col prostituirsi nel paese di destinazione.

Anche in questo caso, come per quanto riguarda il reclutamento, le modalità in cui tendenzialmente il viaggio avviene sono collegate alle condizioni presenti nel paese di provenienza, non ultima la sua vicinanza con il paese di arrivo.

Anche se raramente risulta del tutto gestito da un’unica organizzazione, il viaggio si realizza comunque attraverso una serie di servizi (imbarco, tragitto, sbarco, passaggio di frontiera, e poi varie transazioni economiche, il disbrigo delle pratiche, il reperimento di eventuali documenti, visti, etc.) la cui somma costituisce una sorta di “meccanismo di tratta”, anche se i soggetti responsabili dei singoli passaggi e servizi raramente sono gli stessi e non sempre sono direttamente collegati fra loro. 

La relazione fra il traffico inteso come “contrabbando di esseri umani” e la tratta degli immigrati, intesa come “sfruttamento delle prestazioni sessuali (e non solo) a scopo economico” resta piuttosto oscura e controversa, anche perché dimostra di variare ed evolversi nel corso del tempo. Da una parte, i metodi, le infrastrutture e le finalità sono di fatto le stesse fra il traffico e la tratta: l’uso della violenza, dell’intimidazione o del raggiro, lascia immaginare però canali diversi, più discreti e protetti, rispetto alla meno rischiosa attività di traffico.

Non è raro che gruppi nazionali, come gli albanesi per il canale di Otranto, acquistino il monopolio di una linea di traffico, e questo rende l’attività talmente specializzata (e remunerativa), che è lecito supporre come il mondo dell’immigrazione clandestina e quello dello sfruttamento sessuale si vadano specializzando e sempre più differenziando, pur continuando a scambiarsi vicendevolmente servizi e risorse.

Presso il Parlamento europeo è depositata, fin dal luglio 1997 una proposta di “Risoluzione sulla necessità di organizzare una campagna a livello dell’Unione Europea per la totale intransigenza nei confronti della violenza contro le donne” dove si invitano gli Stati membri a “riservare particolare attenzione alla posizione delle donne migranti vittime di violenze a sfondo sessuale” e “a intensificare i loro sforzi contro le organizzazioni e gli individui implicati nella tratta delle donne, che spesso sfocia nella prostituzione forzata, a istituire programmi speciali e a introdurre misure specifiche per sostenere chiunque sia vittima di sfruttamento sessuale forzato”.

Nel 1998, all’articolo 7 dello Statuto per l’istituzione del Tribunale Penale Internazionale è stata inserita come fattispecie di crimine contro l’umanità la “riduzione in schiavitù di donne e bambini nel traffico internazionale di persone”. 

Al di là dell’immigrazione clandestina e del traffico illegale, alcuni enti hanno affrontato anche il problema delle forme di traffico indirettamente collegate allo sfruttamento sessuale, come il lavoro domestico, le varie attività di intrattenimento o di prostituzione mascherata, i servizi offerti da agenzie matrimoniali, la costituzione di società fantasma, che celano tipologie di attività del tutto diverse da quelle a cui sono formalmente destinate: tutta una serie di realtà che, aggirando le norme contro l’immigrazione clandestina e conformandosi, almeno apparentemente, alle regole esistenti nei paesi di destinazione, riescono comunque a esercitare evidenti forme di sfruttamento sessuale.

Un discorso a parte merita il fenomeno del turismo sessuale ai danni dei minori. Anch’esso prevede comunque un viaggio, questa volta del cliente/sfruttatore, che si reca in quelle località dove, per varie ragioni, l’offerta di sesso, specialmente minorile, è più accessibile.

Varie misure sono state intraprese per sensibilizzare tanto gli operatori turistici quanto gli utenti sulla problematica: campagne di sensibilizzazione presso compagne aree, aeroporti, ambasciate, spesso sotto l’egida della Commissione Europea, e più di una volta le compagnie aeree hanno dimostrato la loro disponibilità a partecipare alla denuncia e alla lotta a questo tipo di sfruttamento.

L’arrivo nel paese di destinazione

Indipendentemente dalle modalità di accesso nel paese di destinazione, le ragazze che si prostituiscono si trovano spesso in condizioni di irregolarità, perché sprovviste di regolare permesso di soggiorno. Tuttavia, come vari riscontri in Italia e in Europa dimostrano, non esiste una correlazione netta fra prostituzione e irregolarità. La lotta alla irregolarità può essere inasprita in vari contesti, tuttavia emerge la preoccupazione per gli effetti collaterali che politiche troppo rigide e formali possono determinare. Un regime troppo intransigente, nei confronti dei fenomeni di irregolarità, rischia infatti di innescare condizioni propizie all’attività di trafficanti e sfruttatori, che spesso sottraggono i documenti alle prostitute e le mettono in posizione di irregolarità proprio per mantenerle in una condizione di dipendenza da loro.

L’eventuale rimpatrio, o respingimento, delle vittime di sfruttamento inoltre può rivelarsi inutile: sono spesso reintrodotte nel paese di destinazione, con l’effetto di moltiplicare i guadagni illegali e di intensificarne lo sfruttamento.

Ciò che pertanto non va sottovalutato è che la condizione di irregolarità (e il pericolo delle sanzioni che ne derivano) può giocare come alleato degli sfruttatori, alimentandone il potere e i guadagni, se le politiche dei paesi di destinazione non si dimostrano sensibili agli aspetti, complessi, che caratterizzano le diverse realtà dello sfruttamento.

Varie misure di assistenza a chi collabora con la giustizia per il perseguimento di sfruttatori, ad esempio in Belgio, in Germania, in Italia, risultano delle azioni promettenti, anche se spesso ad esse manca il seguito sul versante degli aiuti sociali nei paesi di destinazione e soprattutto nei paesi di origine.

In certi casi, come per l’Italia e la Grecia nel corso del 1998 e per il Belgio nel corso del 1999 - 2000, una sanatoria o simili misure rappresentano delle strategie orientate all’emersione dei fenomeni di irregolarità, e quindi alla fuoriuscita dalla clandestinità degli immigrati che formalizzando la loro posizione possono, almeno in teoria, intraprendere dei percorsi di integrazione sociale e lavorativa diversi dallo sfruttamento. Ma, nonostante la frequente correlazione fra sfruttamento e clandestinità, le sanatorie non sembrano sufficienti a combattere veramente lo sfruttamento.

Insomma sembra che, né le politiche di apertura e legalizzazione, né le politiche di chiusura e criminalizzazione dell’immigrazione irregolare, sembrano essere decisive contro lo sfruttamento. Solo progressivi aggiustamenti normativi possono accompagnare i gli interventi per contrastare le diverse forme di sfruttamento. 

Giunte nel paese di accoglienza, spesso indipendentemente dal modo in cui il reclutamento e il viaggio sono avvenuti, le giovani immigrate si ritrovano, più o meno bruscamente, invischiate in fenomeni di sfruttamento a loro danno.

Che cosa succede, nel paese di destinazione, se anche donne libere, immigrate per propria scelta, si ritrovano da un certo momento in poi sulla strada, ad essere sfruttate da terzi, magari attraverso l’esercizio della violenza fisica.

Innanzi tutto occorre capire che la comunità di accoglienza, con cui le future vittime dello sfruttamento si trovano ad avere a che fare una volta giunte nel paese di destinazione, non rappresenta neanche lontanamente la società complessiva di quel paese: non ne rappresentano la cultura, né i valori, né le possibilità di accesso, né la complessità.

L’unico interlocutore che molte delle vittime dello sfruttamento si trovano di fronte, una volta giunte nel paese di destinazione, è la comunità degli sfruttatori, o comunque una subcultura, in parte clandestina, in parte scarsamente integrata nel contesto socioeconomico del paese, che tuttavia favorisce, giustifica, incoraggia o tollera le varie e sfumate forme di sfruttamento.

Le catene migratorie che collegano la comunità di origine con quella di accoglienza spesso delineano lo spazio delle opportunità delle vittime di sfruttamento, che si trovano monopolizzate da una cultura diversa, spesso contrapposta, a quella diffusa nel paese di destinazione. Le occasioni di socializzazione (per le vittime) con la società di accoglienza risultano di fatto limitate e in gran parte controllate dall’ambiente che consente e coadiuva lo sfruttamento, a cominciare dai clienti, che raramente costituiscono un’alternativa a questa cultura. 

Potenziare i servizi di accoglienza e incentivare il ruolo di mediazione delle comunità etniche nel suggerire percorsi di integrazione e inserimento alternativi allo sfruttamento, appaiono tutti percorsi validi per attenuare la grave condizione di monopolio che i gruppi di sfruttatori detengono in molte circostanze. Un altro fattore di estrema importanza è la cura delle varie forme di collaborazione fra forze di polizia e servizi sociali.

Gli aspetti logistici, economici e organizzativi riguardano la capacità che le organizzazioni criminali hanno di disporre sia di servizi sia di forza lavoro per assolvere a mantenimento, manutenzione, messa in campo, sostituzione e incremento del gruppo di prostitute sfruttate. Questa “messa in campo” necessita di tutta una serie di accorgimenti che presuppongono una vasta gamma di servizi ausiliari che possono essere più o meno legali e che fanno da corollario all’attività di sfruttamento della prostituzione.

Il fenomeno dello sfruttamento, nel suo radicarsi, tende sempre più a perdere visibilità: in Italia, ad esempio, dallo sfruttamento della prostituzione di strada il fenomeno si va evolvendo verso forme sempre più discrete, di prostituzione in appartamento e attraverso contatto telefonico. Altre attività sempre più tendono a mascherare forme di prostituzione mascherata, che pure determinano condizioni di sfruttamento.

Le forme dello sfruttamento

La costrizione a cui sono sottoposte le donne che si prostituiscono non è sempre solo fisica ma anche di tipo psicologico: nel caso dello sfruttamento di una persona adulta, si viene quindi a creare una delicata triangolazione fra istituzioni, “vittima” e sfruttatore, in cui la cruciale operazione consiste nel conquistare la fiducia della vittima e nel “metterla contro” lo sfruttatore, trasformandola, da vittima, in soggetto attivo di autodeterminazione e riscatto.

Il legame fra prostituta e “protettore” si realizza immancabilmente con un modello flessibile che coniuga coercizione e autonomia, all’interno del quale una variegata gamma di relazioni e equilibri possono di fatto riscontrarsi.

Anche nel caso dello sfruttamento, come già nel reclutamento delle vittime, sono in molti gli esperti a rappresentare lo sfruttamento all’interno di un sistema in cui, da un lato, prevale il modello di schiavitù e di completa sottomissione della volontà della vittima e, dall’altro, emerge un modello di autodeterminazione in cui la “vittima” non può di fatto essere neanche più considerata tale perché gli eventuali vincoli economici col “protettore” risulterebbero, quando presenti, scelti e voluti dalla persona che si prostituisce.

In linea di massima, si possono distinguere tre modelli di sfruttamento:

1. lo sfruttamento avviene evidentemente contro la volontà della vittima, e le forme di coercizione sono di natura fisica, o comunque tali da impedire che la vittima possa, come vorrebbe, denunciare i propri sfruttatori;

2. lo sfruttamento avviene contro la volontà della vittima, e le forme di coercizione sono di natura prevalentemente psicologica; anche se la vittima vuole e potrebbe, praticamente, andare a denunciare i propri sfruttatori, le minacce di ritorsione su di lei o sui propri congiunti la rendono reticente e le impediscono di collaborare con la giustizia;

3. lo sfruttamento avviene attraverso il raggiro, l’abuso di autorità e grazie alla condizione di deprivazione culturale e psicologica delle vittime, grazie anche il loro stato di precarietà in quanto immigrate, in una circostanza in cui la vittima non e in grado di riconoscere la propria condizione di sfruttamento, e comunque non conosce le alternative alle quali può accedere.

L’estremo della coercizione è rappresentato dalla “schiavitù”, con vere e proprie forme di reclusione forzata, di permanente controllo fisico e visivo da parte degli sfruttatori, di completa mancanza di autonomia economica, logistica, relazionale.

Dal momento in cui ci si distanzia dal versante della massima coercizione, l’azione delle istituzioni perde efficacia, perché lo sfruttamento tende a confondersi con l’attività di prostituzione autodeterminata. La prima “caduta” di efficacia delle azioni repressive si avverte sul versante internazionale e dei rapporti fa gli stati, data la mancanza di convergenza normativa riguardo a questa materia.

Da un certo punto in poi, andando verso la posizione di completa autodeterminazione, diventa sempre più difficile e discutibile parlare delle persone coinvolte nella prostituzione in termini di vittime. Alcune forze sociali (emblematica la posizione delle organizzazioni cattoliche o di alcune frange del movimento femminista) continuano a lavorare sul fenomeno della prostituzione anche quando questa avviene in condizioni più libere, ritenendola comunque, secondo i loro principi, una forma di sfruttamento e degradazione.

Il reinserimento delle vittime

Il difficile percorso di lotta allo sfruttamento, tanto nelle sue forme repressive che preventive, conduce a un momento critico di grande incertezza e problematicità: il reinserimento sociale delle vittime. Ammesso che le norme nazionali e internazionali consentano alle istituzioni di perseguire gli intenti della giustizia, ammesso che i tribunali possano adottare i regimi sanzionatori più consoni ai crimini contemplati, ammesso che le forze di polizia abbiano, in ambito nazionale e internazionale, sufficiente possibilità di manovra per portare a buon fine le loro indagini attraverso l’arresto dei responsabili, ammesso che nessuna ripercussione o ritorsione raggiunga la vittima o le persone a lei vicine, nel paese di destinazione così come nel paese di origine, si apre adesso un capitolo fra i più difficili, per accordare o meno piena credibilità alla complessiva politica di contrasto promossa dalle istituzioni: la riabilitazione della vittima dallo sfruttamento.

Innanzi tutto è doveroso precisare che per reinserimento non si intende il recupero dalla prostituzione, ma il recupero dalla condizione di sfruttamento. Le misure sono pertanto finalizzate allo sganciamento delle donne dallo sfruttamento e non necessariamente dal mondo della prostituzione. Per reinserimento sociale, allora, si intendono tutte quelle misure orientate a fornire alla vittima gli strumenti per intraprendere il proprio processo di autodeterminazione, nell’intenzione di fornirle pari accesso e pari opportunità nel contesto nel quale decide di vivere.

Per descriverlo e comprenderlo basta seguire ancora una volta le vicende delle persone sfruttate lungo un percorso di graduale emancipazione, dalle azioni di riduzione del danno, a quelle di servizi di strada, a quelle di ascolto e consulenza, ai veri e propri consultori (sanitari, psicologici, legali), a quelle di più marcato intervento, attraverso case di fuga, di accoglienza, case famiglia, percorsi di riabilitazione sociale (corsi di lingua, occasioni di conoscenza di altre esperienze) e di riqualificazione professionale, fino a reali e concrete misure di reinserimento sociale. 

Occorre che la società civile e il mondo produttivo rispondano trovando una collocazione non più volontaristica ma effettivamente conveniente per quelle persone, le vittime di tratta, che perlopiù si collocano alla base della gerarchia sociale dell’offerta di lavoro, con tutte le conseguenze di scarso potere contrattuale che ne consegue.

In alternativa alle strategie di inserimento nel paese di destinazione è possibile prevedere il reinserimento delle vittime nei paesi di provenienza ma occorre innanzi tutto distinguere attentamente le politiche rivolte a contrastare i flussi indesiderati di immigrazione (attraverso il rimpatrio coatto di stranieri in condizioni irregolari), dalle misure orientate a favorire effettivamente il rimpatrio, spontaneo, di vittime del traffico a fini sessuali.

Spesso l’esigenza di dare seguito a procedure di espulsione si mescola pericolosamente con la procedure di rimpatrio come frettoloso “rimedio” alla piaga dello sfruttamento sessuale. Un cruciale criterio di distinzione dei due ambiti consiste nel tener conto innanzi tutto della volontà della vittima. 

Le vittime di sfruttamento, infatti, anche quando sono rimpatriate hanno la tendenza a rientrare l’ingresso nel paese di destinazione, perché costrette e indotte dagli sfruttatori che difficilmente rinunciano ai loro intento di sfruttamento. Miopi strategie di respingimento di fatto alimentano sia la tratta sia il traffico, tramutandosi in un ulteriore giro di vite a spese delle persone sfruttate.

È per questo che, anche in caso di espulsione coatta, bisogna immaginare le possibili conseguenze del rimpatrio e quindi garantire un collegamento con O.N.G. o organismi che possano farsi carico di accompagnare le vittime, prevenendo le recidive, tutelando la vittima dal reinserimento nelle filiere di sfruttamento presenti nei paesi di origine.

Va inoltre detto che la condizione nei paesi di origine resta di cruciale importanza per determinare il successo del reinserimento sociale. Al suo buon fine occorre tenere presente tanto le vicende personali delle vittime quanto i cambiamenti sociali e culturali che velocemente stanno modificando la realtà nei paesi di origine. La cooperazione internazionale pertanto diventa essenziale per promuovere, oltre a efficaci azioni preventive, anche azioni riabilitative. In questo senso, rivolgere l’attenzione primariamente alle azioni nei paesi di origine della tratta sembra a molti una strategia efficace e lungimirante.

4. Le azioni di contrasto e repressione

Anche su questo versante appare rilevante soprattutto l’impegno rivolto alla lotta all’abuso contro i minori, anziché contro le persone in generale, poiché questo tipo di reato (sia che avvenga in modo violento, sia in caso contrario) è comunque considerato un atto violento, perché prescinde dalla volontà del minore, considerata dal punto di vista giuridico comunque insufficiente ad autodeterminarsi sessualmente ed è quindi fondamentalmente equiparabile al reclutamento coatto e alla violenza sessuale o a fini sessuali.

L’Europe Law Enforcement Group, punta l’attenzione, fra la altre cose, sulla legislazione extraterritoriale come strumento efficace per combattere lo sfruttamento sessuale dei minori, con particolare enfasi dedicata al fenomeno del turismo sessuale ai danni di minori. Fra le raccomandazioni che emergono dal rapporto di studio dal titolo Extraterritorial Legislation as a Tool to Combat Sexual Exploitation of Children, vanno particolarmente menzionate le seguenti:

· l’incremento delle norme extraterritoriali va perseguito ai tre livelli delle istituzioni nazionali (ministeri competenti), del Consiglio d’Europa (per coordinare un’armonizzazione e una convergenza) e specialmente delle organizzazioni intergovernative territoriali, attraverso accordi bilaterali e multilaterali fra governi nazionali;

· l’efficacia dell’extraterritorialità delle leggi contro la violenza sessuale sui minori va incrementata rispetto: a) allo status dell’abusante, b) alla gamma delle tipologie di reato (estendendo il reato a tutte le forme di sfruttamento, adescamento, favoreggiamento e ai rapporti sessuali anche consensuali e non violenti e a ogni forma di contatto - dalla produzione al possesso - con la pornografia infantile, c) all’età della vittima (estensione fino a 18 anni);

· le condizioni di avvio dei procedimenti penali extraterritoriali vanno facilitate attraverso: a) l’eliminazione dei criteri di doppia criminalità (superati dalla logica extraterritoriale e sovranazionale), b) lo snellimento dei criteri formali che autorizzano l’arresto insieme alla retroattività delle norme e delle leggi sui reati connessi, c) la riduzione dei criteri discrezionali con cui le autorità giudiziarie decidono di archiviare un caso o un’indagine;

· le condizioni preventive contro la recidiva dei colpevoli vanno aumentate attraverso: a) misure sociali riabilitative, b) limitazioni della libertà di circolazione del reo in luoghi che possano indurlo a commettere questi crimini, c) impossibilità per il reo di intraprendere viaggi all’estero, d) considerazione nella fase di inchiesta di ogni altro tipo di reato anche commesso in altro Paese dal colpevole, e) totale sganciamento dei criteri di colpevolezza dalle eventuali caratteristiche di previo sfruttamento della vittima da parte di terzi;

· l’efficacia e la funzione dei tribunali extraterritoriali per questo tipo di crimini vanno incrementate attraverso: a) più veloci ed efficaci criteri di perizia sull’età della vittima, b) aumento della tutela e delle procedure processuali non traumatiche e consone all’età, alle condizioni e allo sviluppo psicofisico della vittima, c) costituzione di procedure e forme compensative per le vittime, d) incremento dell’assistenza psicologica e delle misure riabilitative per le vittime, e) incremento e maggiore praticabilità della costituzione di “parte civile” in questo genere di processi internazionali da parte di individui e organizzazioni terze che rappresentino gli interessi della vittima, f) accelerazione delle procedure processuali per rendere più veloci i processi di questa tipologia;

· le professionalità a vario titolo collegate a questi reati e alla loro portata extraterritoriale vanno incrementate attraverso: a) campagne informative e training alle figure professionali maggiormente coinvolte (presso forze dell’ordine, ambasciate, ministeri, ONG), b) incremento della cooperazione internazionale (tramite trattati di assistenza);

· le procedure di estradizione dei colpevoli vanno facilitate nel caso risultino colpevoli o oggetti di persecuzione giudiziaria in un Paese straniero per questo genere di reato, nella garanzia che le condizioni a cui il colpevole va incontro siano compatibili con i diritti fondamentali della persona così come concepiti nel Paese di cittadinanza o residenza;

· le decisioni giuridiche assunte all’estero vanno recepite attraverso nuove e varie misure che assicurino che l’extraterritorialità non consenta al colpevole di sfuggire la pena o le sanzioni ricevute all’estero, nella direzione di come risulta già efficace e sviluppato sul fronte della legislazione civile e commerciale internazionale.

Sebbene queste misure siano rivolte al contrasto della violenza sessuale e dello sfruttamento sessuale dei minori, alcuni suggerimenti di questo studio possono essere applicati allo sfruttamento e alla tratta delle donne. In particolar modo la questione dell’estensione extraterritoriale di questo genere di reati appare una delle poche misure efficaci di lotta alla violenza e al reclutamento coatto delle vittime della tratta. 

Dal punto di vista operativo, le azioni più opportune consistono nell’incrementare lo scambio di informazioni fra le forze di polizia, sia sul fenomeno in generale, sia nella fase di indagini specifiche, e nel predisporre la possibilità di collaborazione tra le polizie nazionali e unità distaccate nei paesi di origine della tratta.

Nel caso invece in cui la scelta di intraprendere un viaggio non sia coatta e tenda ad avvicinarsi alla autodeterminazione di chi si prostituisce, la strategia di prevenzione dovrebbe concentrarsi invece a informare queste vittime sugli svantaggi e sugli aspetti problematici a cui vanno incontro, al fine di potenziarne la capacità critica e intuire lo scarto fra le loro aspettative e la realtà a cui vanno incontro.

È importante, a questo proposito, l’attività preventiva operata direttamente nei paesi di origine della tratta, attraverso campagne informative tramite i media e preposte a questo scopo. In particolare l’Organizzazione Internazionale Migranti, fra le sue numerose attività, ha attivato campagne informative nei paesi di origine, in Europa Orientale e in Asia Sudorientale, nell’intento di rendere consapevoli i potenziali immigrati dei rischi della immigrazione irregolare. Sebbene gli esiti di tali campagne siano di difficile verificabilità, esse hanno comunque un certo impatto sulle popolazioni locali costringendo i trafficanti ad affinare le loro tecniche di sfruttamento e a cercare le loro vittime fra la popolazione meno informata.

Ricapitolando, le quattro principali azioni di prevenzione, finalizzate a ridurre i rischi di reclutamento non coatto sono:

· campagne di informazione preventiva;

· misure di cooperazione allo sviluppo (accoglienza, auto-impresa, etc.);

· una messa a punto e un maggiore definizione di procedure finalizzate a specializzare le forze di polizia;

· analisi dei fenomeni di tratta collegati con forme di mercato del lavoro legale, attraverso agenzie di copertura (matrimoniali, di servizi, etc.) società prestanome, ecc.

5. L’esperienza degli operatori sociali

Chi si occupa di accoglienza entra in contatto con persone che hanno scelto di sganciarsi dal mondo della strada e che pertanto compiono un passo importante e delicato, spesso anche pericoloso. In prima linea - in termini temporali - ci sono le cosiddette case di fuga, una sorta di rifugio per chi ha appena sporto denuncia o ha deciso di sparire improvvisamente dal marciapiede. Qui vengono accolte - evi restano per tutto il tempo ritenuto necessario - sia le ragazze che hanno chiesto spontaneamente aiuto sia quelle che si sono lasciate convincere a farlo (da un operatore, da un poliziotto oppure, in un numero crescente di casi, da un cliente).

Passata la fase di emergenza, l’impegno principale è trovare una sistemazione per queste ex -prostitute. Esistono a tale scopo molti centri di accoglienza sparsi sul territorio nazionale, che di solito si configurano come case residenziali, dove occorre rispettare le regole comunitarie ma, nello stesso tempo, si può godere di spazi e tempi propri. Le ragazze possono generalmente entrare e uscire anche più volte durante la giornata. Durante il periodo di permanenza in tali centri la protezione e la sorveglianza lasciano man mano il posto a una specie di accompagnamento: i responsabili della comunità - alloggio e gli operatori lavorano assiduamente all’inserimento sociale e lavorativo delle ragazze, sia nel caso che debbano essere rimpatriate sia in previsione di una permanenza più o meno stabile in Italia.

Solo in seguito - quando cioè la persona ha compiuto un certo “percorso interiore” e si sente abbastanza sicura - si può passare allo stadio ulteriore (da qualcuno definito terza accoglienza), che consiste nel mettere a disposizione di piccoli gruppi di donne uno o più appartamenti da abitare e gestire in maniera autonoma, pur potendo contare sempre sulla disponibilità e sul supporto degli operatori. Chi lavora con l’unità di strada ha un approccio più diretto e immediato col mondo della prostituzione, nel senso che di fatto avvicina le ragazze mentre sono sul luogo di lavoro. Il personale a bordo del camper o dell’automobile deve essere peraltro molto abile nello scegliere il momento giusto per l’approccio, nonché le modalità migliori per instaurare un dialogo effettivamente costruttivo con le ragazze: a tal fine viene spesso chiesta la collaborazione di una o più mediatrici culturali.

Obiettivo prioritario del lavoro di unità mobile è, in generale, la diffusione di informazioni: sulla salute, sui servizi territoriali fruibili, sulle varie possibilità di ricevere assistenza e sostegno, anche e soprattutto nel caso in cui si voglia avviare un processo di distacco dall’esercizio della prostituzione.

Chi invece è attivo tanto nell’accoglienza, quanto con l’unità di strada, dovrebbe avere, almeno teoricamente, una visione d’insieme del fenomeno prostituzione: viene infatti a conoscenza di numerose storie di vita e soprattutto ha la possibilità di seguire alcuni casi per lungo tempo, dal primo approccio in strada alle varie fasi dell’accoglienza, fino all’inserimento sociale. Tra gli altri servizi - quantitativamente più ristretti - figurano invece centri di ascolto e di consulenza sanitaria, formazione (corsi di lingue, corsi di formazione professionale, di artigianato e così via), inserimento lavorativo, ricerche specifiche su alcuni aspetti della prostituzione immigrata. Incrociando le quattro categorie di attività svolte dai vari enti di riferimento con la tipologia degli enti stessi emergono alcuni dati interessanti:

· innanzitutto, l’accoglienza viene offerta in misura pressoché uguale da enti privati laici e religiosi, mentre gli enti pubblici si caratterizzano in questo caso come elementi di raccordo che contattano o sono contattati dalle ragazze e le indirizzano presso i centri;

· le unità di strada sono più frequenti - sempre con riferimento alla specifica composizione del campione - tra enti pubblici o privati laici. Ciò si può forse spiegare col fatto che l’unità di strada ha come obiettivo fondamentale quello di diffondere informazioni sulla salute, in particolare sulla prevenzione dell’H.I.V. attraverso l’uso del preservativo;

· alcuni enti impegnati nella prevenzione delle malattie infettive distribuiscono anche materiale cartaceo e/o profilattici.

Ci sono comunque anche alcuni organismi religiosi che si sono attrezzati con mezzi mobili e la notte girano per le strade offrendo disponibilità e aiuto alle prostitute. 

Nel complesso, la maggior parte degli operatori ha rivelato di non avere in mente un quadro chiaro e completo della prostituzione nel nostro paese, lamentando a questo proposito la carenza di canali informativi sia generali che “interni” (fra comunità, fra enti e fra operatori), anche ai fini di collaborazioni fattive.

Come si arriva a lavorare in strada, in condizioni così dure? Storie di rapimento, tratta, violenze e raggiri di vario genere si nascondono dietro a quelle figure di esotiche “adescatrici”. In generale tra le forme di reclutamento di donne a scopo di prostituzione, possiamo affermare che rispetto al rapimento prevalgono forme di inganno velato, di condizionamento psicologico e, anche, di convincimento che fanno leva sulle necessità economiche ed esistenziali delle stesse.

Molte ragazze vengono abbagliate da promesse matrimoniali molto vantaggiose nel nostro Paese oppure dalla prospettiva di poter intraprendere carriere assai redditizie, di solito nel campo artistico e della moda: l’aggancio si concretizza con una base minima di accordo, anche se poco chiaro (soprattutto non viene fornito nessun tipo di garanzia sulle effettive condizioni di vita e di lavoro una volta a destinazione). Spesso assume invece un ruolo di primo piano un familiare o il fidanzato della vittima, che la incoraggia a “tentare l’avventura all’estero”.

Generalmente le ragazze che sanno o che prevedono, forse, di prostituirsi sono convinte di poter svolgere il lavoro con un certo grado di autonomia, presso locali tipo night club o discoteche, e per periodi limitati di tempo.

Si aspettano - soprattutto - compensi elevati, cifre che rispetto ai guadagni medi nel loro Paese d’origine sono da capogiro. Pensano, insomma, ad un lavoro potenzialmente pericoloso ma assai redditizio. Quello che è certo - insistono gli operatori - è che nessuna immagina le condizioni di vita e di sfruttamento che poi si verificano. Molte sono letteralmente accecate dal miraggio del benessere, dalla possibilità di guadagnare in una sola serata quello che il padre guadagna in mesi di fatiche, ma raramente pensano di finire sulla strada.

Poiché le donne straniere trafficate o comunque arruolate nel settore specifico della prostituzione di strada provengono da paesi molto poveri, aldilà delle diverse modalità di reclutamento (dalle più violente e aberranti a quelle soft, fino all’autodeterminazione) e dei più o meno sviluppati livelli di consapevolezza all’origine (dalla totale ingenuità alla piena coscienza), vanno tenuti presenti alcuni aspetti fondamentali della vita di queste persone. Aspetti su cui fanno abilmente leva le organizzazioni criminali per alimentare il mercato del sesso e che sono così riassumibili:

· condizioni di miseria, di guerra, di sfaldamento economico-sociale del paese; mancanza di opportunità di realizzazione personale, sia economica che esistenziale;

· condizioni di sfruttamento e spesso di violenza all’interno della famiglia (padre alcolizzato, incestuoso) oppure contesti di arretratezza, povertà e ignoranza;

· parallelo desiderio, più o meno recondito, di allontanarsi da simili background per potersi emancipare e avere accesso a un tenore di vita e consumi di standard occidentale;

· percezione e assimilazione, attraverso i mass-media, di un modello consumistico occidentale (il benessere, la moda, l’indipendenza della donna etc.) che stride visibilmente con la realtà di provenienza;

· subordinazione, spesso completa sottomissione psico-fisica della donna verso uno o più elementi della famiglia e in generale verso gli individui di sesso maschile (il padre, il marito, il fidanzato); in molti di questi paesi le figlie femmine devono assolvere alcuni precisi obblighi economici nei confronti della famiglia, che a volte non esita a spingerle verso la prostituzione o addirittura a venderle in cambio di beni o denaro;

· differente concezione della sessualità, meno caricata di significati romantici, emotivi, passionali rispetto alla nostra cultura.

I dati sullo sfruttamento parlano chiaro: a prescindere dal modo in cui le ragazze immigrate approdano, o sono costrette ad approdare, al marciapiede, le condizioni di esercizio della prostituzione in strada sono massacranti e fortemente controllate da terzi.

Secondo gli operatori, tutte le speranze di riscatto sociale, di emancipazione, di benessere economico, sembrano dunque infrangersi contro la crudezza della realtà non appena queste ragazze mettono piede in Italia.

Se non è già successo prima, nella fase successiva all’ingresso sembrerebbe, nella maggioranza dei casi, scattare la morsa, più o meno opprimente, del controllo da parte della malavita - con i vari abusi, angherie e vessazioni che ne conseguono. I livelli e le modalità di costrizione sono molti e diversi: si va dal ricatto psicologico, alla minaccia violenta, e spesso il dazio da pagare a chi sfrutta non è solo economico ma anche fisico, sessuale, psicologico.

In generale, chi ha il permesso di soggiorno ha un margine di ricattabilità minore, mentre l’esistenza di figli (in patria o in Italia) costituisce un importante fattore di minaccia e intimidazione, a causa delle possibili ripercussioni nei loro danni in caso di ribellione. Gli sfruttatori vengono descritti come personaggi “subdoli”, più che spaventosi. Stabiliscono le regole e poi ne controllano il rispetto ponendosi in condizioni di superiorità fisica e psicologica rispetto alle prostitute, e per mezzo di tale trafila non solo creano sottomissione ma riescono in molti casi ad ottenere la collaborazione spontanea. Spesso legano indissolubilmente le ragazze a se approfittando del loro disorientamento, specialmente all’inizio, e delle superstizioni in cui credono. Una delle ragioni che vanno a complicare il distacco dal vincolo di subordinazione è, oltre alla paura di violenze e ritorsioni che coinvolgono anche i propri familiari, proprio il vincolo, complesso, nei confronti del protettore. Quest’ultimo può arrivare a costituire un importante punto di riferimento per la vittima, tanto che molti operatori dei centri di accoglienza riferiscono di trovare spesso enormi difficoltà a recidere dei legami così pervasivi.

A volte lo sfruttatore è di sesso femminile, di solito una ex-prostituta di cui si serve l’organizzazione criminale per controllare in maniera più efficace le ragazze. Lo sfruttamento si traduce soprattutto in pressioni continue sulle donne affinché lavorino a ritmo pieno. Le albanesi e le nigeriane sono risultate, oltre che le più presenti, le più sfruttate, seguite da altre ragazze provenienti dall’Est europeo: le più sfruttate e maltrattate in assoluto risultano essere le ragazze albanesi, che sono anche le più rapite. Le organizzazioni criminali albanesi ricorrono spesso alla minaccia, alla ritorsione, persino alla tortura: in molte delle loro “protette” sono stati riscontrati segni inequivocabili di violenza, sia fisica che psicologica. Chi lavora o ha lavorato a stretto contatto con gruppi di ragazze provenienti dall’Albania rileva, inoltre, che queste hanno un carattere spesso duro, spigoloso e di conseguenza restio all’apertura nei confronti delle connazionali e, ancor più, alla richiesta di aiuto a estranei.

Per quanto riguarda le nigeriane, la maggior parte degli operatori le indica tra i gruppi etnici più sfruttati, ma con alcuni vantaggi relativi rispetto alle albanesi: vivono, si muovono e lavorano a gruppi; riescono a instaurare rapporti di amicizia e appoggio reciproco tra loro; dopo aver saldato il debito di danaro contratto prima dell’arrivo in Italia (di solito molto ingente) con un’organizzazione internazionale, la pressione nei loro confronti si allenta, concentrandosi sulle nuove arrivate e su quelle che ancora stanno pagando, e riescono così a guadagnare spazi di maggiore autonomia, fino al totale affrancamento dal mondo della prostituzione. Viene comunque rimarcato l’insieme di condizionamenti terribili cui sono sottoposte queste donne: l’arma del ricatto psicologico e della minaccia fisica nei confronti delle stesse o dei loro familiari più stretti che si accompagna e, anzi, trae forza dalle suggestioni legate alla religione animista (riti vudù), la figura - anche carismatica - della maman, che le controlla. Le nigeriane sono sfruttate soprattutto nei ritmi di lavoro: molte di loro vengono costrette a fare turni sia di giorno che di notte. Sono inoltre vittime di frequenti crisi dovute al cambiamento brusco di clima, di abitudini, di cultura.

Il discorso sulle minorenni viene definito praticamente all’unanimità dagli intervistati “molto delicato” o “molto difficile”. È stata sottolineata da quasi tutti gli operatori, al di là del tipo di attività che svolgono, la grande difficoltà nello stabilire l’età reale delle immigrate che si prostituiscono. Un aspetto appariscente e adulto (nel trucco, nel vestiario, nelle movenze) può ingannare anche occhi esperti, e di norma le ragazze che sembrano giovanissime dichiarano di essere maggiorenni con ostentata sicurezza. Ma succede anche l’inverso: prostitute maggiorenni che vogliono uscire dal giro dichiarano di essere minorenni per assicurarsi un più alto grado di protezione e tutela.

Al di là delle generali e comprensibili incertezze, la maggioranza relativa degli operatori, giudica minorenni dal 16 al 30 % delle prostitute straniere. Quello della prostituzione immigrata minorile di strada appare comunque un fenomeno sicuramente presente, ma difficile da definire numericamente. 

Riguardo al fenomeno delle minorenni si registrano idee contrastanti: secondo alcuni operatori è in crescita, secondo altri è stabile e secondo altri ancora è in lieve diminuzione. La situazione sembra variare sensibilmente da zona a zona. In generale, comunque, c’è accordo nel riconoscere che i clienti preferiscono di gran lunga le ragazze molto giovani, non tanto perché bambine acerbe (meccanismo base della pedofilia) ma piuttosto perché ritenute più sane, meno “vissute” in tutti i sensi e dunque anche perché ritenute - spesso erroneamente - meno colpite dalle malattie infettive. Per un rapporto sessuale con una di loro, senza l’uso del preservativo, alcuni clienti sono disposti a spendere cifre anche piuttosto elevate, e questo conferma il loro status di “merce pregiata”.

A detta degli operatori, di solito le minorenni sono piuttosto sfuggenti: si ritraggono quando si cerca di instaurare un rapporto di confidenza con loro e non sono infrequenti le fughe dalle case di accoglienza. Il recupero e il reinserimento sociale di una minorenne può essere estremamente complesso: il controllo da parte degli sfruttatori è molto serrato e a volte si basa su un rapporto di sudditanza psicologica pressoché totale; non va poi dimenticato che alcune nei fatti dimostrano di preferire esibire se stesse, essere cercate e ricevere apprezzamenti sulla loro bellezza, il loro sex -appeal, la loro abilità, piuttosto che fare le colf o assistere gli anziani per poche centinaia di mila lire al mese: un discorso che vale anche per le prostitute maggiorenni ma che sembra essere particolarmente vero nel caso delle più giovani.

6. Gli interventi

La realtà delle associazioni, di Mirta Da Pra,  del “Gruppo Abele”

Prima di iniziare voglio fare una premessa, che ritengo doverosa. La maggior parte delle donne straniere presenti in Italia non fanno le prostitute. Le prostitute, le donne che arrivano in Italia, arrivano con un progetto di ritorno. Per loro la prostituzione rappresenta una forma di emancipazione. Arrivano da situazioni politiche ed economiche difficilissime, da situazioni di guerra, da situazioni dove la donna vale meno di niente. Queste donne partono con un progetto temporaneo, per cercare di fare un po’ di soldi per loro e per la loro famiglia. La base di partenza non è la stessa a cui possiamo pensare noi, abituate alle nostre condizioni di vita.

La legge Merlin riconosce il diritto di autodeterminarsi: la prostituzione non è un reato, per cui le donne che denunciano non sono “pentite”, come erroneamente dicono i giornali. Non hanno commesso un reato, ma collaborano per denunciare i loro sfruttatori.

Le donne che si prostituiscono arrivano sane, si ammalano nel nostro paese. Il problema dell’H.I.V., sbandierato sempre per fare azioni contro le prostitute, è in realtà un problema dei clienti che pagano tre volte tanto per avere rapporti non protetti.

Le associazioni che si occupano di loro non si accontentano più soltanto di offrire assistenza e aiuto per nascondere le prostitute, vogliono anche essere presenti nei luoghi dove si discute. Vorrei citare una analisi, fatta anni fa dal Comitato per i diritti civili delle prostitute, cui io stessa chiesi come mai negli anni le donne italiane che si prostituiscono fossero diminuite. La risposta fu: “Perché le donne, nel tempo, hanno avuto più opportunità di lavoro e lavori migliori”.

Torno al tema odierno: quali sono le realtà, quali gli interventi, che cosa offrono. Innanzitutto va detto che, accanto a questa Italia dei soprusi, delle violenze, della tratta di persone che coinvolge sempre più minorenni (ed è un’altra cosa, poiché è un reato accompagnarsi con minorenni), c’è anche una Italia che potremmo definire delle opportunità.

Quante sono queste realtà? Noi, come gruppo nazionale di coordinamento contro la tratta, promosso dalla Caritas, ne abbiamo monitorate 200. Fanno riferimento, però, a 300 gruppi che in Italia, spesso in modo nascosto, si occupano di aiutare, di offrire opportunità alle donne che si prostituiscono e a quelle che vogliono uscire dal giro della prostituzione.

In 10 anni sono state aiutate dalle 2.000 alle 2.500 persone, e si tratta di un numero arrotondato per difetto, senza nessun contributo dello Stato, perché fino ad oggi non era previsto. Sono realtà laiche e cattoliche, che sempre di più si intrecciano, perché si rendono conto che questo lavoro comune è fondamentale. Lavorano da sole, a volte nell’isolamento, a volte in rete, reti comunali, provinciali ed europee.

Nell’elencare i diversi interventi che fanno, li divido per comodità di comprensione, ma occorre tenere conto che sono molto intrecciati: interventi di strada, realtà di accoglienza, realtà di formazione e di inserimento lavorativo e attività di mediazione dei conflitti. Sono queste quattro le aree che oggi rappresentano gli interventi.

Interventi di strada. Che cosa significa? Noi immaginiamo camper, unità mobili. L’idea è quella di non aspettare che la gente arrivi, ma andare dove le donne, dove le persone (ci sono anche uomini) si prostituiscono. I primi interventi di strada sono stati in ambito cattolico, come le Piccole Sorelle, che agivano nei quartieri dove le donne si prostituivano, ad esempio i quartieri spagnoli a Napoli. Oggi per molte realtà la logica è di esserci, non di aspettare. Cosa serve, in questi casi, e che cosa si offre?

Innanzitutto si offrono materiali in lingua, perché è importante che le ragazze leggano nella loro lingua, a volte nei loro dialetti. Per realizzare questi materiali è importante coinvolgere le ragazze, perché ci sono dei codici da rispettare, è importante utilizzare immagini, per cui molti sono a fumetti, è importante tener conto che bisogna dare e non chiedere nulla. Sono persone violate, calpestate, abituate a dover dare sempre qualcosa in cambio, che hanno bisogno invece di gratuità, in senso cattolico o laico non importa, purché sia gratuita.

Ciò che è importante in molte di queste realtà, e credo che sia una delle ragioni del suo successo, è quello di porsi il problema delle condizioni di salute, non basandosi sul fatto che sono o no prostitute. La proposta è: vuoi tutelare la tua salute? Hai bisogno di essere accompagnata per una visita, per un test? È così che si inizia un discorso per avvicinare queste persone. Veniamo al luogo dell’aggancio. Le unità di strada ci insegnano che alcuni mezzi moderni sono molto utili, come ad esempio il telefonino. Le donne che vengono aiutate si spostano di continuo, per cui è molto importante tener conto che dare un numero di telefono può essere fondamentale. Spesso è importante avere una sede e, infatti, le unità di strada si sono poi dotate di una sede fissa, perché molte ragazze, che magari avevano in tasca un depliant, hanno cercato aiuto fuori dall’orario di lavoro, quando non sono controllate. Infatti, occorre ricordare l’importanza che ha la paura, l’esigenza di protezione. Per questo, bisogna offrire tutte le opportunità fuori dal posto di lavoro, per essere raggiungibili.

Sono anche importanti depliant e messaggi specifici. Occorrono depliant che dicano in poche parole che occorre dare i propri documenti alle forze di polizia, che esiste una tutela della gravidanza, che i bimbi possono essere dati in affido. Queste persone, di solito, non conoscono nulla, in molti casi sono clandestine, hanno paura, la polizia per loro rappresenta il nemico. Per questo ci chiediamo come fare per riuscire ad instaurare una collaborazione, perché laddove è stata realizzata una collaborazione con le forze di polizia si sono avuti ottimi interventi. Bisogna partire, però, dal vissuto e dalla paura di queste persone. Cosa ci ha insegnato il mondo della strada, fino ad oggi? Che interventi diversificati, sullo stesso territorio, sono dannosi. Che le retate sono dannosissime, perché si perdono persone, si perdono agganci: le donne, dopo le retate, si trovano ad essere più vulnerabili rispetto alle richieste di rapporti non protetti, perché devono recuperare denaro. 

La strada rappresenta anche il luogo dove più chiaramente si colgono i cambiamenti del fenomeno. Che cosa hanno prodotto le unità di strada? Sicuramente hanno creato una grande rete di servizi territoriali, sono molti gli operatori sanitari sensibilizzati perché sono stati contattati. È stato sollevato il problema del rispetto di altre forme di cura, diverse dai nostri tipi di cure sanitarie, perché esistono anche persone che preferiscono quella che possiamo definire medicina alternativa. È stato posto il problema di quali siano i servizi per le donne. La mediatrice culturale del reparto maternità dell’ospedale Sant’Anna di Torino ci ha raccontato che quasi tutte le donne straniere, e non solo quelle che si prostituiscono, se hanno figli li rimandano nel paese di origine perché qui non ci sono servizi per le donne straniere.

Le comunità di accoglienza sono di diversi tipi e si gestiscono anche a seconda delle realtà territoriali. Esistono comunità di prima accoglienza, di solito abbastanza nascoste, dove gli indirizzi non vengono forniti. Svolgono un lavoro di cura, di stabilizzazione della scelta, di accompagnamento per le prime visite mediche e per il difficile iter dei documenti. A questo proposito ricordo che le Associazioni hanno bisogno di avere riferimenti certi e chiari, in questura e presso la magistratura.

Le comunità di prima accoglienza non si definiscono mai comunità per prostitute o ex prostitute, ma comunità per donne, eventualmente per madri e bambini. Ci sono poi comunità di secondo e terzo livello, cioè di “sgancio”, dove cominciano percorsi di autonomia. Offrono corsi di lingua, corsi di professionalizzazione, etc.

Su questo aspetto il sindacato sta cominciando a fare qualcosa, a nostro avviso ancora troppo poco, perché bisogna studiare in maniera profonda le esigenze delle persone. Sottolineo un aspetto grave: soprattutto nel nord-est è apparso il fenomeno di quelle che vengono definite le “facitrici”. Nascono soltanto dalla disperazione, sono donne che vengono fatte partorire per poi vendere i loro bimbi. Anni fa il Comune di Torino l’aveva già segnalato, e lo avevamo segnalato noi almeno 10 anni fa. C’è un altro fatto che avviene anche nelle comunità che accolgono le ragazze: si sta vedendo, ormai da mesi, una accoglienza anche di molti clienti. I clienti sono a volte violenti, ma sono anche persone mosse, come per le prostitute, dalla povertà materiale, dalla solitudine e dall’incapacità di rapportarsi con l’altro sesso. Molti clienti di donne straniere possono diventare una risorsa. Sono gli uomini che le accompagnano nelle nostre Associazioni, inventando scuse, a volte si innamorano, spesso le aiutano a trovare una casa, a trovare un lavoro. Il mercato immobiliare, poi, è un grave elemento di sfruttamento di questo mondo: i prezzi sono altissimi, per le ragazze è difficile trovare alternative.

Altro problema per il reinserimento è il rapporto con le ambasciate. Oggi l’ambasciata nigeriana chiede 500 mila lire per il rilascio del passaporto, fino a poco tempo fa 800 mila lire. Non si può pretendere questo: abbiamo scritto una lettera al Ministero degli Interni, di prendere contatti con il Ministero degli Esteri. Una persona che decide di non fare più la prostituta, non ha quei soldi. Oltre alle comunità, ai centri di ascolto e di orientamento, ai gruppi famiglia, oggi si comincia a porre seriamente il problema dell’AIDS.

Crediamo che non si debbano fare delle comunità con “etichette”, ma è un problema che va posto. Uno degli aspetti che funziona, nel nostro lavoro quotidiano, soprattutto nelle zone più piccole, sono i cosiddetti rapporti di buon vicinato, di case famiglia. Significa quasi adottare, prendere una donna e aiutarla ad inserirsi, a trovare un alloggio, ad avere un lavoro, a non sentirsi sola. Vengo ai corsi e alla formazione. Abbiamo chiesto di non scrivere sul permesso “art. 18” perché vuol dire “prostituta”. Sulle borse lavoro bisognerà usare la stessa formula, per non segnalare come ex prostitute queste donne.

Concludo con la mediazione dei conflitti. È un’iniziativa che, come Gruppo Abele, abbiamo intrapreso da anni e abbiamo iniziato proprio con il discorso dell’immigrazione. Cosa significa? Significa accogliere tutte le domande di disagio, comprese quelle del quartiere, cioè del comitato di quartiere che insorge contro le donne che si prostituiscono. Significa accogliere e ascoltare, e magari far incontrare i diversi attori di questo disagio. Abbiamo infatti notato che già l’incontro stempera molto le tensioni, così come il far arrivare nel modo giusto i messaggi aiuta molto.

Ci sono molte figure che sono coinvolte in questo mondo, figure “vecchie” e figure nuove. Le figure nuove sono le mediatrici culturali, che non sono semplici traduttrici, ma spesso sono donne uscite dal giro della prostituzione, che comunque conoscono la lingua. Poi ci sono gli avvocati, i medici, gli infermieri.

Credo però che sia ancora troppo assente il mondo dei media, dei giornalisti, cioè di coloro che contribuiscono a creare l’immaginario collettivo, che creano cultura, e che quindi potrebbero essere di aiuto. Oggi la grande scommessa oggi è quella dell’art. 18. Se noi rendiamo davvero attuabile questo doppio binario, credo che troveremo la strada per ridare fiducia, per arrivare, in molte situazioni, anche a una collaborazione. Tuttavia, non bisogna darsi tempi e non bisogna creare obbligatorietà su questo: molte di queste ragazze hanno paura, perché vengono minacciate.

Visto che gli interlocutori per le Associazioni sono importanti, c’è un ultimo aspetto che vorrei sottolineare: noi abbiamo già chiesto che venga cambiata nel regolamento attuativo la disposizione che parla di partecipazione dell’ente locale al 30%, per accedere ai fondi della legge. Come Gruppo Abele, come Associazione, abbiamo sempre detto che l’ente locale deve essere coinvolto sempre e comunque. Ci sono molti enti locali che non sono sensibili e che perciò fanno perdere quel 70% di fondi ministeriali a molte Associazioni, riducendo così la possibilità di far partire iniziative e dare possibilità di uscita a queste donne. 

Contro una criminalità sempre più internazionalizzata, di Alberto Maritati, già Sottosegretario di Stato, Ministero dell’Interno
Trattiamo un argomento che, purtroppo non è più nuovo. Ho cominciato a conoscere questo tema perché invitato dal Ministero delle Pari Opportunità, quando era Ministro Anna Finocchiaro. Si costituì, e vige ancora, un comitato interministeriale con la partecipazione di tutte le realtà associative del volontariato che avevano già intuito la gravità del tema. Ci riunivamo per discutere sulla necessità, o meno, di prevedere una nuova normativa per punire i fatti gravissimi che si andavano delineando nella nostra società. Con il passare dei mesi io acquisii molte informazioni e notizie sul fenomeno, e scoprii che i magistrati italiani avevano riutilizzato una norma molto antica e molto grave che è quella della riduzione in schiavitù. Le donne trattate come merce, come strumento di arricchimento, utilizzate per finalità di lucro e ridotte in uno stato di schiavitù: è questa la moderna schiavitù.

Mi chiedo come cittadino, come magistrato, ma anche come uomo di governo, perché mai fenomeni così gravi, fatti così lesivi dei principi fondamentali del diritto moderno e dei diritti fondamentali della persona, continuino ad avvenire mentre il mondo civile, il mondo che rappresenta gli Stati più ricchi - o più fortunati - continua ancora a discutere ma non trova la forza per rispondere in maniera adeguata.

In Italia noi conosciamo da tempo la criminalità organizzata, in particolare quella di tipo mafioso. Una delle caratteristiche che si conoscono di questo mondo è il fatto che la mafia non è mai stata sfruttatrice. Anzi, vedeva l’attività dello sfruttamento della prostituzione come un’attività di livello inferiore nella scala dei “valori criminali”.

Oggi questo non è più vero, e ci deve essere un motivo. Avviene una trasformazione anche nel settore della criminalità organizzata che è caratterizzata da un elemento essenziale, da un obiettivo forte, che è quello del profitto.

Oggi la criminalità organizzata non solo non disdegna più lo sfruttamento della prostituzione, ma anzi lo sfruttamento della prostituzione è entrato a pieno titolo tra gli obiettivi del crimine organizzato: io uso parlare dell’organizzazione di questa criminalità come dell’interfaccia del settore legale. Non è più concepibile, infatti, un’attività produttiva di alto livello che non sia collegata con paesi esteri.

Non esiste più un filone produttivo, nel settore commerciale o nel settore industriale che non sia internazionalizzato, perché abbiamo reti di comunicazione, reti di trasferimento di beni, di conoscenza, di propaganda. Se noi immaginiamo l’interfaccia illegale di ciò che avviene per i fenomeni legali troviamo le stesse dinamiche. Il crimine organizzato italiano è interconnesso, collegato. Forse non in maniera stabile, forse non dobbiamo immaginare “grandi vecchi” o luoghi dove si controlla tutto, ma esiste certamente una rete, una rete di collegamenti. I criminali del sud d’Italia li ritroviamo nei territori dell’ex Unione Sovietica, territori in grande crisi economica ma dove circolano capitali ingenti. Ma li troviamo anche nel Sud America, eccome: in Sud America abbiamo trovato piantagioni di coca che sono nelle mani di esponenti della ‘ndrangheta. Abbiamo scoperto collegamenti con i cartelli colombiani e presenze fino in Australia di soggetti della ‘ndrangheta.

Quindi abbiamo di fronte un mondo criminale internazionalizzato che si muove con grande facilità. Pensate agli spostamenti di denaro per via telematica e quindi all’attività del riciclaggio. Droga, armi, denaro di provenienza illecita che viaggiano con rapidità e con indubbia efficacia.

La tratta diventa, in un momento difficilissimo per l’Europa e per il mondo più sviluppato, uno degli obiettivi del crimine organizzato.

Coincide con i fenomeni di emigrazione di massa. Perché? A causa di crisi economiche o del susseguirsi di eventi bellici, spesso direttamente connessi con le crisi economiche. Ma altre volte, anche a causa di guerre di religione o interessi superiori. L’emigrazione, male antico o caratteristica antica dell’umanità, oggi assume proporzioni nuove. Si sente parlare di “emigrazioni bibliche”, ma se pensiamo alle immagini dell’Albania, nei primi degli anni 90, ci rendiamo conto che è molto di più del periodo biblico perché oggi si tratta di milioni di persone che si muovono.

In questo movimento avvengono contemporaneamente anche lo spostamento di capitali illeciti, lo sfruttamento delle persone, il trasferimento di armi, il trasferimento di droga, tutto in un unico coacervo gestito in maniera micidiale dalla criminalità organizzata.

Ho fatto riferimento al nostro crimine organizzato che storicamente disdegnava il ricorso allo sfruttamento della prostituzione. Ritengo che vi sia una indubbia crescita delle strutture dirette a tutelare i valori, e questo non possiamo negarlo, ma nel contempo assistiamo ad un deprezzamento, ad un avvilimento dei valori umani. Noi viviamo in un paese dove esiste una Costituzione, e anche negli altri paesi d’Europa esistono Costituzioni, e garanzie. Ma in questi paesi - cito le stime - ci sono oltre 500 mila donne sul marciapiede che vengono sfruttate in maniera indegna. Vengono sfruttate dai criminali, dai criminali organizzati, ma vengono portate in paesi dove evidentemente la domanda è molto forte.

Quindi se noi vogliamo affrontare questo tema, e lo vogliamo affrontare da diverse direzioni, con un momento repressivo, con un momento legislativo e con un momento culturale e sociale, dobbiamo partire da questo dato. La prostituzione si dice sia uno dei più antichi mestieri della storia dell’uomo. Ma a me viene spontaneo chiedermi perché sia un mercato così fiorente ancora oggi. Il tempo è passato, i costumi sono mutati. Oggi non credo che ci siano soltanto problemi di relazioni interpersonali. Allora interroghiamoci, partiamo da questo dato, chiediamoci perché milioni di europei pagano il sesso.

Questo è il punto di partenza. Credo che una riflessione e un confronto, se necessario anche uno scontro, su questo punto siano doverosi. Se abbiamo 500 mila donne da gettare nel mercato del sesso a pagamento, ci dovranno essere, tenuto conto delle stime, milioni di clienti.

Per questo io comincerei ad affrontare il tema sotto questa ottica per poi passare oltre, perché non possiamo aspettare che l’uomo maturi, né possiamo aspettare, davanti a mali di questo genere, che la gente cominci a ragionare e che il maschio moderno cominci a crescere. Non possiamo quindi restare fermi e limitarci a criticare.

Ormai gettare bombe, o squartare persone, o incendiare case o perseguitare un popolo - tutte cose che quando l’abbiamo studiate sui libri di testo della scuola ci sembravano appartenere al passato - sono eventi “normali” che viviamo tramite immagini televisive che magari sul momento ci emozioniamo, ma che poi vengono metabolizzate. Oggi viviamo come “normali” momenti di crudeltà e di violenza tali che spiegano anche l’abbrutimento di uomini che pongono in stato di schiavitù un numero crescente di donne. Donne giovani, che vengono indotte alla prostituzione con la violenza, quindi costrette a prostituirsi, ma anche donne che vogliono prostituirsi mai pensando però di doverlo fare con quelle tecniche e quelle modalità. Se questo accade, evidentemente, ci sono le condizioni ambientali perché possa accadere.

Adesso però interrompo l’analisi, per vedere come si può rispondere a tutto ciò. Credo che la risposta non sarebbe difficile se solo i governi interessati avessero deciso seriamente di passare dalla analisi, dalla esposizione, dalla denunzia, a fatti concreti.

L’internazionalizzazione del crimine porta a spostamenti veloci, tutti i mezzi di comunicazione sono disponibili al criminale: telefonini cellulari, Internet, rapporti telematici tra le banche, ma anche aerei, navi, soprattutto da quando con Shengen è caduto il vincolo e si è allentata la forma di controllo alle barriere doganali. Le merci passano senza controllo da una dogana all’altra - anzi da una ex dogana all’altra - e questo agevola enormemente lo spostamento dei gruppi criminali e dei loro traffici.

Come ci opponiamo a questo? Abbiamo magistrature e polizie che devono tenere conto dei limiti nazionali. Di recente sono intervenuto alla radio su questi temi e mi è stata fatta una domanda: perché non si individuano e non si arrestano personaggi così pericolosi? È una domanda semplicissima, spontanea, ma ingenua. Noi continuiamo a trattare questo argomento dimenticando che il mondo è mutato, che i criminali si sono organizzati mentre l’anticrimine non si organizza allo stesso livello. Per quanto riguarda il piano della risposta repressiva noi registriamo gravissimi ritardi.

Fino ad alcuni mesi fa ero ancora magistrato nella Procura Nazionale Antimafia, e ho speso molto impegno in questo settore, ad esempio recandomi in Albania, preparando accordi bilaterali. li problema è che non bastano, servono accordi multilaterali, complessivi, comunitari, che consentano ai magistrati e ai poliziotti di muoversi sul territorio interessato senza lasciar passare quel tempo utile perché le tracce scompaiano. Per questo i criminali possono reiterare le loro attività delittuose e non essere quasi mai individuati, perlomeno a livelli alti organizzativi.

Perché non li arrestiamo? Perché ci troviamo di fronte al classico delitto transnazionale. Una ragazza viene fermata e indotta o raggirata in Moldavia, viene fatta passare in Albania, con un gommone arriva in Puglia e poi viene smistata nel nord Italia. Nel nord Italia viene fermata, e lì comincia l’indagine. Che tipo di indagine si può fare su di un quadro di questo tipo? Un’indagine settoriale che consentirà al massimo di catturare, processare e condannare l’ultimo anello di una organizzazione criminale, l’ultimo anello che è il più debole, cioè lo sfruttatore o colui che controlla la donna, il carceriere. Una persona, per intenderci, che rientra nella bassa manovalanza del crimine e che è fungibile poiché di questo tipo di delinquenti ne abbiamo a migliaia. Sono i disperati che vengono assoldati dalla criminalità organizzata e che quindi sono facilmente sostituibili. Non riusciamo ad arrivare alle radici di questi crimini, radici che hanno un supporto anche di tipo finanziario forte, perché la movimentazione di questi capitali dimostra chiaramente che non sono dei dilettanti, che non sono degli sfruttatori tradizionali. Sono grandi organizzatori, sono manager criminali. Costoro non hanno ovviamente la loro sede nella casa dove sta la prostituta, né abitano nell’isolato a fianco. Sono fuori dal circuito di indagine, e quindi devono essere individuati attraverso indagini che abbiano un respiro e una capacità di guardare al di là anche delle barriere nazionali.

Gli Stati interessati continuano ad interessarsi con convegni, con dibattiti, con denunzie, ma non approdano ad accordi operativi. In realtà accordi ne abbiamo avuti, da ultimo abbiamo avuto una evidenziazione del problema e una individuazione di obiettivo primario, quindi una corsia privilegiata, ma mancano ancora accordi speciali che consentano a tutti i magistrati dei paesi interessati e ai poliziotti di lavorare insieme. Un corpo come Europol è ancora poco rispetto a ciò di cui noi abbiamo bisogno.

Se un’indagine parte da Torino, prosegue in Albania, finisce in Moldavia, i tre paesi devono essere informati contestualmente all’azione e non attraverso le ambasciate, non attraverso una normale rogatoria che arriva a compimento dopo tre/quattro mesi, cioè quando tutto è finito. Occorre ripercorrere i canali, gli itinerari del crimine, accertare tutto ciò che attiene a quel tipo di crimine, creare un raccordo scientifico ordinato, una banca dati da mettere a disposizione di tutti gli Stati interessati. Questo significherebbe creare un vero anticrimine organizzato.

Nel settore di cui parliamo non sarebbe difficile, basterebbe cominciare ad analizzare le molte schedature che già ci sono. Si facciano però delle schedature costruttive, analizzando i luoghi da cui provengono e pretendendo indagini approfondite. Pretendere, ma in che modo? I paesi da cui si originano i flussi migratori e verso i quali sono destinati fondi rilevanti e finanziamenti rilevanti dai paesi europei dovrebbero, in cambio di quei fondi, concedere come contropartita l’apertura delle indagini, la collaborazione nelle indagini, fattive, concrete, che giungano ad individuare precise responsabilità.

Si tratta di perseguire obiettivi chiari, che non sono complicati, come la possibilità di indagine su tutto il territorio senza barriere e senza limiti, con il coinvolgimento delle autorità locali che salvaguardi l’indipendenza dello Stato e la sovranità dello Stato. Un altro obiettivo può essere l’accumulo di notizie e informazioni, cioè la banca dati internazionale a cui possano accedere tutti gli Stati interessati attraverso canali privilegiati ma riservati.

In Italia abbiamo creato una banca dati della procura nazionale antimafia che ha tutte le caratteristiche che sto elencando, con possibilità di accesso selezionata a determinati soggetti. Bisogna, infatti, difendere il contenuto dell’indagine e il contenuto della banca dati.

Dobbiamo arrivare ad essere una banca dati, che si vada arricchendo grazie al contributo che viene da tutti i paesi membri, gestita da autorità che vengono individuate dagli Stati. Si tratterebbe di dare vita a qualcosa che nella nostra esperienza già esiste. Non vi sono impedimenti, ci sono invece ritardi che io non giustifico più perché di fronte a 500 mila donne sfruttate e a chissà quante altre a rischio, perché questo è un fenomeno in evoluzione, non possiamo continuare a descrivere. Dobbiamo rispondere, rispondere con una dura e adeguata repressione che non può che essere intelligente.

Esiste invece un altro aspetto sul quale io ho il piacere di ricordare che l’Italia è all’avanguardia. Siamo davanti ad un fenomeno criminale che lascia vittime che possono essere riprese, possono essere aiutate. poiché la parola “recupero” somiglia forse troppo al concetto di concessione, preferiamo parlare di persone aiutate a scegliere liberamente. Questa è la politica contenuta nella legge sull’immigrazione, cioè una politica diretta ad intervenire su questi casi al fine esclusivo o preponderante di rendere la vittima capace e in grado di scegliere.

Se noi lasciamo che le cose vadano come stanno andando la vittima non ha vie di uscita, o continua a prostituirsi sperando prima o poi di salvarsi, ma sempre più distrutta nel fisico, nella mente e nello spirito, oppure va verso la morte quasi certa, perché sfuggire a questi aguzzini è pressoché impossibile: molte lo hanno tentato e o sono morte, o sono state sfregiate, o hanno subito l’uccisione di parenti.

Su queste persone rese deboli, oggettivamente deboli, lo Stato deve intervenire offrendo loro una via di uscita. Il nostro paese lo ha fatto, e torno a parlare del lavoro di quel comitato interministeriale che nacque per la volontà di tre donne che erano Ministri. Questo comitato ha prodotto un lavoro intelligente e interessante e ha proposto il cosiddetto permesso di soggiorno umanitario o giudiziario, che io ritengo debba essere generalizzato nei paesi dell’Unione.

Il permesso di soggiorno viene concesso alla donna che decide di sottrarsi ai propri aguzzini, prescindendo dalla collaborazione giudiziaria. Questo è molto importante. Se la donna collabora con l’autorità giudiziaria - questa è la previsione della legge - le viene dato un permesso giudiziario, che deve essere concesso sul solo presupposto che la donna intenda sottrarsi ai propri aguzzini.

Per fortuna non siamo rimasti alle enunciazioni: il nostro governo ha provveduto agli stanziamenti, e proprio in questi giorni 19 miliardi stanno per essere distribuiti in Italia a tutte le associazioni o agli enti che produrranno dei progetti diretti a tutelare le donne che abbiano scelto questa via. Sono appunto 19 miliardi: non so se saranno sufficienti, però intanto è un inizio.

Questi progetti dovranno favorire la ricomposizione, la ricostruzione di queste persone, che io vedo come soggetti devastati. Ne ho incontrate moltissime e so che questo tipo di lavoro è un lavoro difficile, è un lavoro che non si può improvvisare, che può essere portato avanti da un volontariato che si sia specializzato, che deve essere collegato e integrato con interventi dello Stato. E chi fa opera di volontariato in questo settore deve sapere che in questo caso come non mai occorre operare prescindendo da qualsiasi utile e da qualsiasi rendiconto e tornaconto.

Continuare a parlare di tratta in termini di descrizione, non serve più, perché l’uomo si abitua a tutto e il rischio più grave è proprio quello di abituarsi alle cose atroci come queste. Invece dobbiamo continuare a scandalizzarci di queste cose, non abituarci mai.

Guerra e schiavitù nell’Europa moderna, di Massimo Brutti, Sottosegretario di Stato, Ministero dell’Interno
Nell’Europa del 2000, mentre si fa sempre più acuta la nostra sensibilità per la tutela dei diritti umani, paradossalmente si ripropongono due fenomeni antichi, che vediamo svilupparsi davanti ai nostri occhi, drammaticamente in contrasto con i principi della cittadinanza universale: la guerra e la schiavitù.

Assistiamo in Europa alla crescita di grandi network criminali per i quali la brutalità è una risorsa, una risorsa utile all’appropriazione di beni, una risorsa utile nello scambio dei beni. Contemporaneamente, mentre il mercato si universalizza, su scala regionale si rafforzano i circuiti dei traffici illeciti. I grandi network criminali transnazionali sono protagonisti dei traffici illeciti e sono interessati che permanga e si acuisca una situazione di guerra nel cuore dell’Europa. I cosiddetti conflitti identitari, lo scontro tra gruppi etnici di cui spesso sono protagoniste forze speciali, squadre specializzate in forme di guerra efferate, in realtà corrispondono all’interesse dei network criminali. Lo abbiamo visto nella Bosnia Erzegovina, lo vediamo nel Kossovo.

In questa guerra, che continua, nel Kossovo conta certamente il peso di rancori e di contrapposizioni etniche, ma c’è in larghissima misura la presenza interessata di gruppi criminali che sono estranei al tessuto sociale del Kossovo, che vengono dall’esterno e che traggono profitto e potere dal permanere in una condizione di disordine e di conflitto.

Noi assistiamo ad una interrelazione tra i diversi traffici illeciti che si sviluppano attorno a questi grandi network. I circuiti sono fondamentalmente i medesimi per il traffico dei clandestini, per il traffico della droga e, all’interno del traffico degli immigrati clandestini, anche per quel fenomeno particolarmente odioso che è lo sfruttamento della prostituzione e in particolare della prostituzione minorile.

Il Parlamento italiano è intervenuto con una legge (n° 269/98) che è quella che si riferisce allo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di minori, e che riguarda in larga misura il fenomeno che abbiamo ora descritto.

Questa legge (3 agosto 1998) aveva alle sue spalle, come uno degli elementi che hanno contribuito a formare le idee fondamentali poi espresse in una disciplina normativa e in un aggravamento delle norme penali, una giurisprudenza. A tale proposito possiamo richiamare una sentenza della Cassazione dell’11 febbraio 1998: le condizioni di chi è oggetto del possesso altrui, di chi è sottomesso ad un potere di disposizione da parte di altra persona che trae utilità da questo potere di disposizione, è equiparata all’antico concetto di schiavitù. Quando ad una persona è disconosciuta la soggettività e la conseguente capacità di libera determinazione, si ha riduzione in schiavitù.

Quella sentenza della Cassazione partiva dal caso di una ragazza quindicenne sequestrata all’estero, introdotta clandestinamente nel territorio dello Stato e infine avviata al mercato della prostituzione.

La legge del 1998, che parte da questa premessa, equipara lo sfruttamento della prostituzione ad una forma nuova di schiavitù, e io voglio richiamare l’attenzione su questo concetto perché noi lo riteniamo particolarmente utile nell’azione di contrasto di questo traffico illecito. È infatti prevista dalla legge la possibilità di rilasciare uno speciale permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale ad una persona proveniente dall’estero per consentirgli di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti della organizzazione criminale che esercita su di essa un controllo totale, e per consentire a questa persona di partecipare ad un programma di assistenza e di integrazione sociale.

All’art. 18 del Testo Unico sull’Immigrazione si prevede, appunto, questo istituto del soggiorno per motivi di protezione sociale. Quando vengono accertate situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed emergono concreti pericoli per la sua incolumità per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di una associazione dedita ad uno dei delitti di cui all’art. 380 del C.P.P., o quando vi sia un rischio a causa delle dichiarazioni che lo straniero ha reso nel corso di indagini preliminari o nel corso di un processo, il questore rilascia uno speciale permesso di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti della organizzazione criminale.

Uno dei problemi dell’azione di contrasto contro questo tipo di traffico è che, per ovvie ragioni, le organizzazioni criminali riescono ad estorcere il consenso, l’obbedienza delle vittime. Occorre introdurre un cuneo tra le vittime e le organizzazioni criminali, e questa previsione normativa è volta proprio ad introdurre questo cuneo, a spezzare le complicità e a cercare di recuperare quanto più possibile persone che hanno ancora la voglia e la forza di sottrarsi al condizionamento e alla schiavitù. Naturalmente il permesso di soggiorno rappresenta un incentivo per questa volontà di sottrarsi.

È vero che per colpire questi traffici, che hanno una dimensione transnazionale, è molto importante il raccordo informativo, tenere insieme le risultanze delle indagini e anche la attività di intelligence. A quanto risulta dalle indagini che si svolgono, dall’attività di intelligence che viene condotta, c’è una duplice componente in questo traffico. Un grande numero di persone, prevalentemente donne, provengono dall’Africa, mentre l’altra componente proviene dai paesi dell’Est, dall’ex Jugoslavia, dalla Russia. È il teatro della crisi dei Balcani, che produce emarginazione, disagio, solitudine, sfruttamento, e che vede la presenza, in situazioni nelle quali l’organizzazione statuale o è debolissima o non c’è, di forti organizzazioni criminali.

Naturalmente queste organizzazioni criminali hanno un raccordo, un collegamento con gruppi criminali operanti sul territorio dei paesi di arrivo, ed in particolare noi sappiamo che esiste una relazione ed anche una sinergia tra i gruppi criminali dell’area dei Balcani ed alcuni potenti gruppi criminali italiani. Quanto più questi gruppi criminali riescono a ritagliarsi zone franche e ad agire sul territorio con libertà di movimento, tanto più diventano contraenti ricercati e considerati con favore dai loro omologhi aldilà dell’Adriatico, tanto più si salda la sinergia.

Un modo per combattere questo tipo di traffici è quindi bloccarli in partenza, sviluppare la cooperazione internazionale, le forze di polizia, sviluppare il raccordo informativo, ma anche impedire che vi siano zone franche sul territorio italiano rafforzando quindi il controllo del territorio e l’azione di contrasto.

Per quello che riguarda lo sviluppo del fenomeno, la sua evoluzione e i dati statistici, tutti gli indicatori disponibili ci mostrano che dal 1984 al 1990 si è avuto un andamento fondamentalmente stabile. In media sono stati registrati, ogni anno, circa 1.000 delitti con 1.300 persone denunciate per lo sfruttamento della prostituzione e attività connesse a questo.

A partire dal 1991, i numeri raddoppiano e salta agli occhi l’evidente ragione storica. È dall’inizio degli anni 90, e precisamente dal 1991, che tutta l’area dell’Est è “esplosa”, in particolare nei Balcani, dove si sono sviluppate condizioni di disordine e di guerra. Ecco perché, a mio avviso, esiste un nesso tra questi fenomeni, che mostrano il paradosso di questi anni: sviluppo delle istituzioni europee, universalizzazione del mercato, sensibilità maggiore per i diritti umani e, contemporaneamente, guerra e schiavitù. Nel 1991 si registrano 2.123 delitti e 2.579 persone denunciate e fino al 1996 i dati statistici rimangono stazionari. Poi c’è un’altra impennata nel ‘96, cui segue una flessione nel ‘97. Nel 1998 arriviamo a 2.900 delitti perseguiti e 3.880 persone denunciate. Anche i dati del ‘99 sembrano confermare questo andamento.

Ho già detto quanto sia rilevante in questo campo la cooperazione internazionale: sia l’attività che si è svolta in occasione della dichiarazione ministeriale dell’Aja dell’aprile del 1997, che verteva su linee guida europee per misure efficaci di prevenzione e lotta contro lo sfruttamento sessuale, sia tutta l’attività che si svolge ora intorno al protocollo aggiuntivo contro il traffico di donne e bambini, che è attualmente all’esame del Comitato Intergovernativo incaricato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite, di predisporre la convenzione e i protocolli aggiuntivi contro il crimine organizzato transnazionale. È stata predisposta una bozza di protocollo che, naturalmente, si occupa molto di questo aspetto dell’azione di contrasto internazionale.

L’Italia, nell’ambito di questo protocollo, svolge un ruolo attivo. Noi abbiamo presentato appositi emendamenti, con riferimento alla possibilità di rilasciare quello speciale permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale al fine di consentire a queste persone di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti delle organizzazioni criminali.

Massimo Brutti
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